I DOMENICA DI AVVENTO
ANNO   B
Dal vangelo secondo Marco (Mc 1, 1-8)
Inizio del vangelo di Gesù, Cristo, Figlio di Dio. 

Come sta scritto nel profeta Isaìa: «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri», vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 

Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo»
Siamo all’inizio del Vangelo secondo  Marco, e già nella prima riga, con questo inizio l’autore ci vuole dire che c’è una buona notizia e che questa notizia è  una persona, non una dottrina o una morale, ma Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

Cogliamo subito un messaggio per la nostra vita che va dritto al cuore: si può iniziare di nuovo, anche là dove la vita si è arrestata…dove il deserto è avanzato..si può ripartire. . Ma dove trovare la forza.

Dalla bella notizia: solo a partire da una bella notizia si può ricominciare a vivere, non dall’amarezza, dal senso di colpa o dalla tristezza. E se qualcosa di male è accaduto, la buona notizia è il perdono.

Voce di uno che grida nel deserto. È nel deserto che Giovanni grida e annuncia. Nel luogo decentrato, di solitudine, silenzio, di prova. Eppure la sua voce trova nel deserto lo spazio per farsi sentire e proprio nel deserto la parola ritrova la sua limpidezza, la sua forza e autorevolezza, la sua capacità di aprire strade e orizzonti, di dare senso e speranza. Nel deserto la parola può liberarci da noi stessi.
Giovanni dice: dopo di me viene uno più forte di me. Gesù è forte perché la sua voce parla dritto al nostro cuore, le altre sono voci che vengono da fuori, possono forviare, ingannare.. la sua è l’unica che mi parla all’anima, nel profondo della verità di me stesso. E sappiamo che ciò che è vero e autentico nel nostro cuore poi, in poco tempo dissolve tutte le nostre scuse, pretesti, apparenze e conformismi.
Il Battista è una figura singolare e scomoda, conduce una vita austera; l’essenzialità del suo messaggio spirituale è connessa all’essenzialità del suo vivere. Vive già in sé ciò che annuncia e invita alla conversione per il perdono dei peccati. Conversione in ebraico significa cambiamento di direzione, significa riorientare la propria vita indirizzandola su Dio come se in questo volgersi a lui l’uomo possa riscoprire se stesso, riflettendo colui di cui è immagine. 

Dio poi non perdona perché ci siamo convertiti: lui ci perdona in anticipo e proprio per questo possiamo convertirci… perché il suo amore ci precede sempre. Come dire che perdonare è l’opera di Dio per eccellenza, in cui rivela la sua essenza intima: la misericordia.

Solo nella scoperta di questo amore misericordioso ogni uomo può iniziare a preparare quella strada di sequela al Signore che  è chiamato a percorrere ma che spesso è una strada piena di  “lavori in corso” di fatiche, di delusioni, di contraddizioni. A volte vedendo i deserti delle nostre chiese e ancor peggio il “deserto” che abita i nostri cuori fatto di individualismi… di senso di autosufficienza… del bastare a noi stessi, ci viene da  chiederci:  ma l’uomo ha ancora bisogno di Dio? Ne ha ancora desiderio?

 Il Vangelo sembra smentire questi dubbi; ci dice che Gesù Cristo è una buona notizia per tutti e allora non è possibile che l’uomo possa farne a meno. Se ne è solo dimenticato cercando le risposte di senso alla propria vita altrove. Allora,  come al tempo di Giovanni in cui una grande folla accorreva per farsi battezzare, forse stanca di una religiosità stantia e sterile che non diceva più niente alle loro vite, anche noi oggi viviamo la necessità di tornare ad una fede essenziale e autentica.

Proviamo oggi, come il Battista, a spogliarci di noi stessi  per incontrare quel Gesù che vuole amarci, che si china su  ognuno di noi a slegare i lacci che ci imprigionano e per lavare e guarire i nostri piedi (che hanno spesso percorso strade sbagliate e accidentate), forse riusciremo a vivere e trasmettere quella buona notizia di cui tutti abbiamo bisogno. 
